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Il dibattito sulla relazione di Berlinguer 
Lombardo 

Radice 
Una fase storica del socia

lismo — ha detto Lucio Lom
bardo Radice — si è chiusa. 
La cosa risulta evidente: ba
sta guardare le foto delle 
grandi masse con le bandiere 
rosse che nell'ottobre '56 sa
lutavano la speranza di un 
nuovo socialismo nella liber
tà in Polonia, e le foto delle 
truppe che presidiano oggi il 
paese. Noi non abbiamo fat
to nesssuna abiura e tanto
meno abbiamo cambiato o-
pinione, accettando giudizi 
altrui. Abbiamo dato un giu
dizio nuovo dopo fatti nuovi. 
Nel 1980, potevamo chiederci 
su Rinascita se il socialismo 
reale fosse riformabile, pote
vamo e dovevamo risponde
re: «ancora sì», aggiungendo, 
però, che se anche in Polonia 
fosse avvenuta una norma
lizzazione come in Cecoslo
vacchia nel 1968, avremmo 
dovuto abbandonare la spe
ranza di una riforma demo
cratica rapida e relativa
mente indolore. 

Parlando di tre fasi, Ber
linguer ha sostanzialmente 
paragonato la crisi attuale 
del movimento socialista, 
come ordine di grandezza 
storico, alla crisi della secon
da internazionale nel 1914. Il 
vero insegnamento di Lenin, 
in quella precedente crisi, 
consiste secondo me( nella 
capacità di far fronte con 
prospettive nuove a fatti 
nuovi; in questo senso, senza 
forzature, mi pare si possa 
dire che noi seguiamo quell* 
insegnamento. Siamo noi, 
insieme ad altre forze auten
ticamente democratiche e 
socialiste, che abbiamo il 
compito e i titoli storici per 
indicare la necessità di un 
rinnovamento democratico 
del socialismo reale. Noi vo
gliamo il socialismo nella li
bertà, dovunque, all'ovest e 
all'est, al sud e al nord; altri 
invece si battono perché non 
ci sia nessun socialismo, né 
cattivo né buono, a costo di 
appoggiare le peggiori ditta
ture (Turchia oggi, Nicara
gua ieri). Affrontando questa 
terza fase dobbiamo muo
verci con slancio e con fidu
cia, andando all'attacco. At
tacco naturalmente non vuol 
dire rottura, ma aperta con
trapposizione del socialismo 
pluralistico a quello monoli
tico. 

• Come ha giustamente sot
tolineato il relatore, il prose
guimento e il successo della 
distensione e del disarmo so
no precondizioni per ogni 
sviluppo, compreso un movi
mento di rinnovamento de
mocratico all'est. Penso in 
particolare alla necessità di 
una forte e ampia ripresa del 
movimento per la pace 
deU'81, con ì suoi caratteri di 
pluralismo, di autonomia, di 
partecipazione giovanile al 
di là di ogni partito. Penso, 
però, che si debba approfon
dire il tema del disarmo ato
mico. Personalmente, credo 
che, pur appoggiando con 
tutte le forze una trattativa 
tra i grandi ampliata ai loro 
alleati europei, occorra assu
mere la posizione di princi
pio che riassumo nelle paro
le: 'Comunque no!: Occorre 
sradicare nell'opinione pub
blica il mito delle armi come 
•sicurezza». Le armi atomi
che, a Comiso o altrove, dan
no una sola sicurezza, quella 
della distruzione totale in 
caso di conflitto da chiunque 
provocato. La vera sicurezza 
sta perciò nel disarmo nu
cleare italiano ed europeo, 
all'ovest e all'est. 

Fredduzzì 
Concordo — ha detto Ce

sare Fredduzzi — con la rela
zione del compagno Berlin
guer. Non concordo invece 
con le posizioni conservatrici 
e di arroccamento che si so
no manifestate anche sulla 
nostra stampa, come pure 
dissento da alcune fughe in 
avanti e da certi atteggia
menti liquidatori e di rifon-
dazlone. Dopo i drammatici 
fatti polacchi una parte del 
partito si sente ferita e ango
sciata. Dobbiamo avere il 
massimo rispetto per i com
pagni e le compagne che at
traversano questo travaglio, 
per ragionare con loro, come 
stiamo facendo nelle sezioni 
e nelle cellule. Dobbiamo re
spingere le gravi strumenta
lizzazioni della TV, delta ra
dio, di una parte della stam
pa e di alcuni dirigenti degli 
altri partiti. Ma sbagliano 
coloro che prendono a prete
sto questa campagna antico
munista e antisovietica per 
arroccarsi e non discutere. 

Non- ci deve sfuggire il 
grande valore del documen
to del 30 dicembre. Partendo 
dai fatti polacchi e rifletten
do sulla realtà dei paesi dell' 
Est, oltre che sulla realtà del 
mondo capitalistico, noi sla
mo arrivati ad affermare la 
necessità di aprire una terza 
fase della lotta per il sociali
smo. È quanto ci impone an
che la realtà Italiana, l'esi
genza di portare avanti la 
lotta al terrorismo, contro la 
disoccupazione e per un pro
gramma economico-sociale 
e di governo dell'economia. 

Non mi pare del resto che 
abbiamo operato uno «strap
po» alle nostre precedenti po

sizioni, soprattutto se tenia
mo presente tutta la nostra 
elaborazione a partire dall' 
Vili congresso, il Memoriale 
di Yalta, le decisioni del XV 
congresso e la carta per la 
pace e lo sviluppo. Noi non 
vogliamo rotture; vogliamo 
rapporti di parità con tutti 
gli altri partiti comunisti e o-
peral, senza privilegiare nes
suno. E vogliamo avere rap
porti dialettici anche con le 
altre forze politiche italiane, 
europee e del mondo intero 
che si richiamano alle idee 
del socialismo e della demo
crazia, che lottano per la li
bertà, per la pace e per la li
berazione dei propri paesi 
dal capitalismo e dall'impe
rialismo. 

Ecco perché mi trova d'ac
cordo anche quella parte del 
documento dove vlen detto 
che >la fase dello sviluppo del 
socialismo che ebbe inizio 
con la Rivoluzione d'ottobre 
ha esaurito la sua forza pro
pulsiva». Diciamo questo 
non perché rinneghiamo il 
valore storico di quella rivo
luzione, che ha spezzato il 
dominio del capitalismo e 
dell'imperialismo, ma per
ché guardiamo alla vicenda 
complessiva del movimento 
operaio, alle sue vittorie e ai 
suol errori. 

Nessuno può negare che il 
mondo è andato avanti. Oggi 
il capitalismo non riesce più 
a dare risposta ai problemi 
dell'umanità; ma il bisogno 
di socialismo, di pace, di de
mocrazia e di libertà non si 
raggiunge imponendo vec
chi schemi politici e ideolo-t 
gici, e arrestando i processi1 

di rinnovamento e la ricerca 
di nuove vie di sviluppo eco
nomico e sociale. 

Ecco il valore del nuovo 
Internazionalismo e della ri
cerca di nuove vie che si deb
bono ispirare alla costruzio
ne di un nuovo socialismo, 
che non può essere quello 
che si è venuto realizzando 
in alcuni paesi dell'Est, così 
come non può richiamarsi 
alle esperienze fallimentari 
di alcuni partiti socialdemo
cratici. 

Giuliano 
Pajetta 

Considero giusto e com
pleto — ha detto Giuliano 
Pajetta — il documento della 
Direzione del partito, e quin
di anche l'esposizione di Ber
linguer che lo ha ulterior
mente sviluppato e argo
mentato. Vi sono contenuti 
gli elementi dì continuità e 
di novità della nostra politi
ca, da tenere — questi e quel
li — ben presenti se voglia
mo che il partito comprenda 
e che, dalle vicende attuali, 
tragga forza e fiducia, por
tando avanti la discussione 
in modo serio e equilibrato. 

Che cosa possiamo fare 
noi oggi per la Polonia? An
zitutto, mi pare, aiutare per 
una soluzione di compro
messo. Sapendo tuttavia che 
sarà un cattivo compromes
so. Guardiamo alle cose con 
realismo: in Polonia i rap
porti si sono fortemente lo
gorati, e il grande movimen
to per la pace è ad un punto 
basso in Europa e anche in 
Italia; con realismo dobbia
mo guardare anche alle pos
sibilità di influenzare gli o-
rientamenti a Est È indi
spensabile quindi evitare in
terventi propagandistici, 
battere le posizioni sanzioni-
stiche, non avallare alcun ol
tranzismo (come quello a-
dottato dal governo italiano 
dopo una fase di apprezzabi
le prudenza). 

Ci si interroga, anche nel 
nostro partito, se vi sia stato 
un ritardo nel giungere alla 
risoluzione del 30 dicembre; 
qualcuno, per converso, si 
chiede se non era sufficiente 
la precedente risoluzione del 
13. Io credo che sia stato giu
sto formulare la risoluzione 
del 30, e penso che forse un 
ritardo c'è stato, pur nel ma
turare di una linea coerente. 
Molte cose dovevano appa
rirci chiare già dopo l'agosto 
del *68, e forse dovevamo 

, scavare più a fondo per met
tere in risalto le contraddi
zioni nell'atteggiamento del
l'URSS e di altri paesi in rap
porto alla linea del XX con
gresso e di altre prese di posi
zione. Abbiamo forse lascia
to che sussistesse qualche e-
qulvoco all'interno del parti
to ed anche fuori di esso. Ma 
margini di ambiguità e di e-
quivoco non possono perma
nere; la chiarezza della no
stra posizione e della nostra 
collocazione nel movimento 
operaio internazionale non 
de»e consentirne. 

Siamo soli? Siamo isolati? 
Ci è accaduto altre volte nel
la nostra storia: sulla que
stione di Trieste nel '45, a 
Mosca nel '57, in altre circo
stanze. L'intreccio delle ra
gioni di stato, dei giochi di
plomatici, dei rapporti di 
forza, delle differenti valuta
zioni di mento non ci ha im
pedito di assumere la posi
zione che ritenevamo giusta 
e coerente. Una autonomia 
di giudizio e di collocazione 
di cui oggi più che mai siamo 
gelosi. Non diamo né chie
diamo «brevetti» a nessuno 
ma fondiamo le nostre rela
zioni e la nostra collabora
zione sul mutuo interesse 
nella azione antimperialisti
ca, per la pace e 11 disarmo, 

per nuove relazioni nord-
sud, per un nuovo assetto, 
dell'Europa e del mondo, per 
l'avanzata al socialismo. 

Si potrebbe paragonare la 
nostra posizione oggi, quan
do si deve sviluppare una 
nuova fase di avanzata al so
cialismo, a quella dei social
democratici tedeschi di 100 
anni fa, colpiti dalle leggi 
speciali di Bismarck, mentre 
l'Internazionale emigrava in 
America, dopo che la Comu
ne di Parigi era stata sconfit
ta, Bakunin Imperversava In 
Italia e in Spagna, i populisti 
erano l'unica forza rivoluzio
naria russa, eppure quel so
cialisti tedeschi fecero gran
di cose. Ma la storia, grazie al 
coraggio e alla fatica, è an
data avanti ieri così come 
andrà avanti oggi. Noi, co
munisti italiani, dobbiamo 
fare la nostra parte in Italia 
e in Europa, consapevoli del
la grande responsabilità che 
ricade su di noi nel movi
mento operaio europeo e in
ternazionale. 

Conte 
Mi ritrovo sia nella risolu

zione della Direzione del 30 
dicembre, sia nella relazione 
del compagno Berlinguer, ha 
detto Luigi Conte. Con que
sti due contributi diamo una 
sìntesi politica molto pun
tuale di quella che è oggi la 
posizione maggioritaria nel 
partito. Vorrei esprimere, pe
rò, una preoccupazione: que
ste nostre posizioni rischia
no di essere stravolte nella 
loro proiezione esterna e in 
parte all'interno del nostro 
partito dalla «lettura» che 
hanno già cominciato a dar
ne i mass-media. Gli organi 
di informazione hanno ini
ziato a forzare la nostra posi
zione. I termini dialettici u-
sati dal compagno Berlin
guer per definire le diverse 
fasi della lotta per il sociali
smo, rischiano di essere in
terpretati in maniera sche
matica: un quadro di sipari 
che si alzano e si abbassano 
sulle diverse fasi della storia 
del movimento operaio e del 
nostro partito. 

Dobbiamo impegnarci a 
fondo per evitare stravolgi
menti e forzature. Dobbiamo 
uscire, nelle nostre analisi e 
riflessioni sulla . fase nata 
con la Rivoluzione d'ottobre 
dalle mitizzazioni, non per 
rinnegare la nostra nascita, 
noi stessi, i movimenti di li
berazione, quel moto pro
gressivo estesosi in tutto il 
mondo. Tutto ciò pone dei 
problemi. È indubbio che la 
Rivoluzione d'ottobre abbia 
esaurito la sua fase propulsi
va, proprio nei paesi nei qua
li è nata. Ma, la Rivoluzione 
d'ottobre si è materializzata, 
in tutti questi anni, in tutto il 
mondo. E questa è tutt'altro 
che una fase chiusa. Sono 
venute meno le spinte pro
pulsive dove essa è nata e do-

' ve si è affermato il carattere 
conservatore nelle esperien
ze di governo. Noi abbiamo 11 
dovere di far conoscere que
sta nostra posizione, esten
dendo la nostra iniziativa. 
Non possiamo affidare ad al
tri il compito di diffusione 
delle nostre idee e delle no
stre analisi. Se questo non 
avvenisse rischieremmo di 
compiere l'esperienza degli 
anni della solidarietà nazio
nale, quando la nostra pro
posta di «compromesso stori
co» (secondo l'immagine da
ta dai mass-media) fu ridot
ta ad un puro e semplice ac
cordo tra DC e PCI. In questa 
occasione dobbiamo esten
dere la nostra analisi dei 
processi nati dalla Rivolu
zione d'ottobre, dobbiamo 
sottolineare con forza tutti 
gli aspetti delle società dell' 
e s t Questo lavoro ci agevola 
con i compagni, nei rapporti 
con i paesi dell'est, con gli al
tri partiti comunisti. Essere 
più critici, nei confronti del
la realtà, è in definitiva un 
nostro dovere come comuni
sti e internazionalisti. 

Libertini 
Pieno accordo con la rela

zione di Berlinguer e il docu
mento della Direzione, ma — 
si chiede Lucio Libertini — 
quali sono nel partito le ri
serve e le perplessità rispetto 
al progetto che oggi avanzia
mo. e che, per la sua entità 
richiede non già registrazio
ni notarili ma un grande mo
vimento di idee e azioni in
novatrici? Anche sulla base 
della esperienza compiuta 
nel congresso regionale pie
montese, che ha espresso 
schiacciante consenso al do
cumento della Direzione, e 
nel quale sono state davvero 
esigue sia le posizioni do
gmatiche sia quelle liquida
tone. si può affermare che la 
difficoltà principale viene da 
quei militanti e quei lavora
tori che, pur rifiutando le po
sizioni dogmatiche dubitano 
che la terza via-si risolva in 
una transizione verso la so
cialdemocrazia tradizionale. 
Questa vasta area non può 
essere pienamente conqui
stata con le parole forti, con 
il massimalismo verbale: e 
neppure con il solo pieno re
cupero, pur essenziale, de! 
valore permanente della Ri
voluzione d'ottobre. La vera 
questione è quella della defi
nizione teorica e politica del
la terza via, e di comporta

menti immediati conseguen
ti. 

C'è anche il problema del
la crescita della forza pro
duttiva. Si tratta di una que
stione chiave del pensiero 
marxiano, di un primo deci
sivo anello di una catena sto
rica le cui tappe necessarie 
sono il rapporto tra scienza e 
lavoro, la democrazia socia
lista come receplmento e al
largamento della democra
zìa politica borghese, il depe
rimento dello Stato, 11 carat
tere necessariamente inter
nazionale del socialismo. So
no questi i contenuti teorici e 
pratici della terza via che la 
differenziano in positivo dal 
modello dell'est e da quello 
socialdemocratico, e che de
terminano una prospettiva 
per la quale vale la pena di 
lottare. 

Ma questa traiettoria idea
le ha punti di partenza im
mediati. Richiede, ad esem
pio, che si respinga in radice 
l'offensiva che oggi tende a 
identificare, con una vergo
gnosa falsificazione dei fatti, 
nel costo orario del lavoro e 
nel livello assoluto della spe
sa pubblica le ragioni della 
crisi; e che, rovesciando il 
terreno stesso della discus
sione, si ponga in primo pia
no il problema della produt
tività, della forza produttiva, 
del rapporto tra scienza e la
voro, della trasformazione 
della società. Dall'analisi del 
rapporto tra questi problemi 
e la crisi delle socialdemo
crazie europee, e dall'apprez
zamento per l'ultimo artico-

• lo di Berlinguer su Rinascita 
1 che è un contributo Impor-
. tante ma non ancora suffl-
' ciente proprio sulla tematica 
. dello sviluppo, la conclusio

ne che se i grandi ideali non 
hanno contenuti corrispon
denti diventano formule 
vuote. 

Gouthier 
Intendo esprimere — ha 

detto Anselmo Gouthier — il 
pieno accordo con il docu
mento della Direzione e la re
lazione di Berlinguer; sono 
due documenti che conten
gono la linea giusta per con
durre il dibattito all'interno 
del partito, in quanto rispet
tano sia l'esigenza dell'asso
luta chiarezza e fermezza 
nella difesa della linea e dei 
suoi arricchimenti, sia l'esi
genza della pacatezza del di
battito e del rispetto delle o-
pinioni altrui.-Questo è un 
buon metodo di lavoro per
ché attraverso la ricchezza 
dell'esposizione dei temi sì 
può far partecipare al dibat
tito la più larga parte del 
partito, vincendo le riserve 
ed 1 timori che esistono. Solo 
così si effettua una discus
sione costruttiva, che fa fare 
passi avanti al partito, ne 
rafforza l'unità e ci dà la ca
pacità di dare corpo alla ter
za via con iniziative e lotte. 

Il punto centrale che non 
si può rimuovere nel condur
re il nostro dibattito è la si-

, tuazione reale dei paesi a in
dirizzo socialista e la sltua-

. zione e la prospettiva della 
Polonia. Queste società van
no analizzate e viste nelle lo
ro contraddizioni. Per la Po
lonia c'è un dato certo: il 
POUP, anche per pressioni e-
sterne e nonostante i tentati
vi di rinnovamento, non è 
stato all'altezza della situa
zione, ha mostrato una debo
lezza estrema di consenso 
reale tra le masse dopo 35 
anni di potere. La coscienza 
delle masse era da un'altra 
parte. 

La questione centrale ri
mane allora quella della par
tecipazione reale delle mas
se, la saldatura tra sociali
smo, libertà e democrazia. 

Per mantenere un giudizio 
limpido e saldo su queste 
questioni dobbiamo guarda
re in faccia la realtà, ricor
dando gli orientamenti del 
nostro XV congresso che ci 
consentono oggi di giudicare 
tempestivamente i fatti, di 
non chiuderci sulla difensi
va, di avviare una discussio
ne chiara e costruttiva. Tra 
quei partiti europei che non 
hanno la stessa capacità di 
guardare alle realta doloro
se, che non hanno una elabo
razione politica simile alla 
nostra, nascono le incertez
ze. le brusche sterzate, il ri
schio di perdere consenso 
reale. 

Nella nostra battaglia 
dobbiamo tener conto dell' 
Europa, dell'oggettività del-

• la sua collocazione su cui so
no necessari degli approfon
dimenti. Il ruolo delle istitu
zioni comunitarie è certo in 
crisi ed il parlamento euro
peo incontra difficoltà nel 
decollare politicamente. Le 
cause vanno ricercate so
prattutto nella prevalenza 
conservatrice, ma anche nel
la difficoltà di convergenza 
fra tutte le sinistre, nell'inca
pacità dei partiti socialisti di 
darsi una linea coerente a li
vello continentale. È questa 
una constatazione di fatto. È 
per questo che noi dobbiamo 
lavorare maggiormente per
ché il partito si appropri 
sempre più di queste temati
che, perché acquisti maggio
re forza tra di noi la proble
matica europea. In questo 
quadro assume particolare 
rilievo l'attuale posizione 
della SPD sulla Polonia e la 
sua importanza è colta an
che nel Partito. Essere con
sapevoli delle difficolta ed, al 

contempo, delle importanti 
novità è la condizione per a-
vanzare nel nostro lavoro. 

Verdini 
Il rapporto di Berlinguer 

— ha rilevato Claudio Verdi
ni — ha offerto alla discus
sione del CC una base com
plessivamente coerente di I-
dee e di valutazioni che pos
sono consentire al partito di 
dare una prima risposta uni
taria agli interrogativi che 
sono insorti tra i lavoratori e 
nel Paese dopo la proclama
zione dello stato d'assedio in 
Polonia. Una risposta che va 
ben oltre l'esigenza, che oggi 
pure appare più urgente e 
prioritaria, di riuscire ad in
dividuare, già nell'immedia
to, le vie e i modi per un'ini
ziativa rivolta a sollecitare 
direttamente o indiretta
mente una ripresa del dialo
go tra le parti comunque in
teressate in Polonia a favori
re uno sbocco democratico 
del processo di normalizza
zione. 

Fatto è che gli avvenimen
ti polacchi hanno riproposto 
questioni anche di fondo del
la nostra analisi e dell'orien
tamento generale della no
stra azione. Accenno ad una 
sola dì tali questioni: quella 
del rapporto che una forza 
come la nostra può e intende 
mantenere con partiti e mo
vimenti e realta anche sta
tuali assai corpose che, pur 
muovendosi da tempo se
condo politiche non omoge
nee alle nostre, tuttavia si ri
conoscono non solo nella 
matrice della Rivoluzione d* 
Ottobre, ma anche in un co
mune, seppur diversamente 
inteso, impegno di lotta an
timperialista; 

Quale ruolo assegniamo a 
questa vasta area in quella 
che chiamiamo la «terza via» 
della lotta per il socialismo 
nel mondo? Teniamo conto 
che la prospettiva del rilan
cio offensivo della lotta per il 
socialismo nel mondo è oggi 
affidata, prima di tutto, alla 
capacità del movimento ope
raio e delle forze di progresso 
dell'Europa occidentale di 
prendere coscienza del ruolo 
di primo piano che essi pos
sono e debbono assumere in 
questa fase. Ma resta, non 
ben risolta (o almeno non 
sufficientemente esplicitata) 
nella nostra elaborazione la 
questione del ruolo che In 
questa fase attribuiamo ai 
paesi dell'Est europeo. Com
prendo le difficoltà, ma si 
tratta di un campo in cui, se 
non sì è estremamente chia
ri, possono aprirsi varchi ad 
incomprensioni e false inter
pretazioni tanto più dannose 
perché ci sono forze varia
mente interessate ad ali
mentarle e esasperarle. Biso
gna quindi dire esplicita
mente che il movimento ope
raio dell'Occidente europeo, 
per esercitare pienamente il 
suo ruolo in questa nuova fa
se di lotta, ha bisogno non 
solo di sviluppare una coe
rente politica di pace, ma an
che di ricercare, pur nel più 
severo confronto critico, un 
rapporto positivo durevole 
con quelle società, anche se 
questo non dipende esclusì-

_ vamente da noi. 
Si tratta di giungere ad un 

riconoscimento del comune 
interesse a muoversi in que
sta direzione, e di muoversi 
nella consapevolezza che ciò 
significa avviare un processo 
di graduale superamento 
della logica dei blocchi, nel 
quadro di un più generale 
processo di distensione, e se
condo una strategia di pace 
pienamente cosciente del pe
ricolo di catastrofe atomica 
che incombe sull'umanità. È 
proprio su questo punto che 
mi pare si debba individuare 
nell'articolo di Cossutta sull' 
Unità, una grave sottovalu
tazione: quando egli rileva la 
funzione dell'URSS nel 
mantenere aperta la rottura 
del sistema capitalistico 
'fronteggiando in ultima a-
nalisi anche sul terreno mili
tare la spinta "naturale" de
gli Stati Uniti a riaffermare 
il predominio capitalistico a 
livello mondiale». Dobbiamo 
sapere che quella «ultima a-
nalisi» può voler dire oggi il 
rischio di un conflitto atomi
co e, intanto, vuol dire entra
re in una logica che finisce 
poi per portare, in penultima 
o terzultima analisi, all'in
tervento in Afghanistan e 
prima ancora in Cecoslovac
chia. Finisce cioè per offu
scare e indebolire l'immagi
ne e il ruolo stesso dell'URSS 
come forza di pace e di libe
razione. Qui è un nodo politi
co su cui occorre lavorare 
con tenacia. Da qui dipende, 
infatti, per tanta parte, la 
prospettiva di una ricompo
sizione unitaria delle forze 
antimperialiste. 

Marisa 
Rodano 

II documento del 30 di
cembre e con più ampiezza e 
maggiore approfondimento 
la relazione a questo Comita
to Centrale — ha detto Mari
sa Rodano — hanno un in
dubbio elemento di novità e 
di pregio rispetto a posizioni 
assunte in analoghe circo
stanze (Cecoslovacchia e A-
fghanlstan). Non ci si limita 

ad esprimere un giudizio su 
fatti specifici — gli avveni
menti polacchi — presi isola
tamente, ma si compie una 
analisi strettamente collega
ta alle responsabilità e ai 
compiti nuovi che ne deriva
no per noi, per la costruzione 
del socialismo in Italia e più 
In generale nell'Occidente 
europeo. Si evita così i'. peri
colo che il nostro giudizio 
appaia solo come una «disso
ciazione», una sorta di presa 
di distanza che in qualche 
modo finirebbe per collocar
si più sul terreno morale che 
politico. 

SI parte Invece dalla trage
dia polacca per definire i 
tratti fondamentali di una 
nuova fase, una terza fase 
della lotta per il socialismo, 
nella quale un ruolo di pro
tagonisti spetta ai comunisti 
e al movimento operaio in 
Occidente. La scelta compiu
ta è dunque positiva. Ma il 
pregio del taglio di quel do
cumento può implicare un 
pericolo: che quei compagni 
ai quali non apparisse credi
bile e convincente l'analisi 
delle vicende dei paesi del 
Patto di Varsavia, potrebbe
ro essere spinti a rifiutare la 
prospettiva politica che ne 
deriva per noi; e che, al con
trario, chi accetta acritica
mente l'analisi ' non colga 
tutto lo spessore e la novità 
della proposta politica. In so
stanza, come ha detto Ber
linguer, c'è il rischio che al
cuni si chiudano in una dife
sa conservatrice della nostra 
tradizione, e altri invece sì il
ludano che la democrazia sia 
di per sé sufficiente a una 
trasformazione sociale, fi
nendo per tornare più o me
no su una posizione socialde
mocratica. È perciò opportu
na la sottolineatura del ca
rattere originale, innovato
re, rivoluzionario dei nostri 
obiettivi e della peculiarità 
del nostro partito. 

Ora, l'analisi storica del 
documento non è convincen
te. C'è per esempio la que
stione dell'applicazione del 
«modello sovietico» nei paesi 
dell'Europa orientale. Le 
gravi conseguenze che que
sto ha comportato sono fuori 
dubbio. Ma non è convincen
te il modo in cui, nel docu
mento, si descrive il processo 
che portò all'Imposizione di 
quel modello. È giusto dire 
che quel processo non fu una 
conseguenza inevitabile de
gli accordi di Yalta. Ma si do
vrebbe anche dire che ciò che 
in questi decenni è successo, 
sìa a Ovest che a Est, è avve
nuto fuori e contro lo spirito 
di Yalta, che in sostanza pre
vedeva una trasformazione 
dell'alleanza antifascista di 
guerra in un'alleanza di pace 
per la costruzione di un nuo
vo pacifico assetto mondiale. 

In questo contesto si collo
cava la prospettiva, all'Ovest 
e all'Est, della «democrazia 
progressiva», di una demo
crazia cioè che avrebbe do
vuto avviare un processo di 
radicale trasformazione so
ciale. La rottura di queste 
prospettive non avvenne con 
la prima riunione del Co-
minform, come si afferma 
nel documento, ma prima. 
Non avvenne solo a Est, ma 
anzi prima ad Ovest e poi a 
Est. Basta ricordare il di
scorso di Churchill a Fulton, 
la cacciata dei comunisti dal 
governo in Italia e in Fran
cia. Questo fu il risultato del 
rovesciamento della politica 
USA fondata sul monopolio 
atomico. 

Era inevitabile che nei 
paesi dell'Est si reagisse in 
quel modo? In linea di prin
cipio no, ma storicamente sì, 
per le insufficienze teoriche e 
culturali dei partiti comuni
sti su cui si deve approfondi
re la riflessione, perché una 
terza fase di lotta per il socia
lismo non può avvenire met
tendo la «seconda fase* tra 
parentesi, operando una 
censura; il successo della lot
ta per il socialismo nei paesi 
di capitalismo maturo e an
che condizione perché i paesi 
di tipo socialista oggi esi
stenti possano uscire da una 
pericolosa spirale di crisi ri
correnti. 

Luigi 
Colajanni 
Senza clamori — ha detto 

Luigi Colajanni — continua 
il lavoro preparatorio per la 
base nucleare di Comiso. 
Dobbiamo allora, con una 
apposita riunione, specifi
care quali sono le conse
guenze della mancata mobi
litazione delia sinistra sulla 
Polonia, sul movimento per 
la pace; movimento che va ri
lanciato inserendo ora tra gli 
altri obiettivi la fine dello 
stato d'assedio in Polonia e 
una azione di vera solidarie
tà che è l'esatto opposto della 
politica di sanzioni adottata 
dagli USA. È necessario per 
questo che la discussione nel 
partito, già appassionata e 
profonda, possa continuare 
senza diplomazie nelle posi
zioni ma anche in piena le
gittimità delle differenze: 
non si tratta di contarci, di 
isolare quelli che «non hanno 
capito» ma di puntare ad una 
maturazione collettiva senza 
impazienze, insofferenze e 
imposizioni burocratiche. A 
questo scopo il documento 
della Direzione e la relazione 
di Berlinguer forniscono un 
giusto e ampio terreno. Dob

biamo ora lavorare ad un 
giudizio più approfondito sul 
modello sovietico applican
do l'analisi marxista, tenen
do invece presente che ci tro
viamo di fronte, In quei paesi 
a formazioni economico-so
ciali originali nelle quali si è 
già manifestata una crisi e 
dunque si è aperta una fase 
di necessaria trasformazio
ne. Mi sembra perciò Impor
tante il concetto enunciato 
di terza fase. Per noi questa 
terza fase delia lotta per il 
socialismo è fondata su: 1) u-
n'analisi critica della storia 
del regimi dell'Est e delle so
cialdemocrazie ma anche: 2) 
su un'analisi delle nuove 
contraddizioni che investono 
sia l'Ovest che l'Est come 
quelle tra necessità di sicu
rezza e pericoli di guerra, tra 
sviluppo e fame, tra sviluppo 
e distruzione della natura e 
della vita, tra socializzazione 
della produzione nell'era del
la automazione e appropria
zione capitalistica; tra diffu
sione dell'informazione e 
concentrazione del potere, 
tra uomini e donne. Sono 
contraddizioni che si ag
giungono a quelle tra capita
le e lavoro, tra sviluppo delle 
forze produttive e rapporti di 
produzione. La terza via ha 
già oggi un contenuto politi
co: Europa autonoma e u-
nificata, cooperazione Nord-
Sud, equilibrio ma progressi
vo superamento dei blocchi, 
sovranità e non ingerenza. 
Un contenuto giuridlco-lsti-
tuzlonale, sviluppo di tutte le 
libertà, distinzione tra parti
to e Stato, autonomia del 
sindacato. Bisogna precisare 
la questione che rimane a-
perta: della forma dei rap
porti di produzione nell'epo
ca dell'automazione, della 
informazione e della concen
trazione del potere. Noi non 
accettiamo la statalizzazione 
integrale ma neanche il mer
cato come unico regolatore 
dei rapporti sociali ed è nel 
superamento di queste alter
native che si colloca la terza 
via. 

Rubbi 
Pieno accordo con la riso

luzione della Direzione e con 
la relazione di Berlinguer — 
annuncia Rubbi —: questo 
nuovo momento di elabora
zione rappresenta un salto di 
qualità, in quanto il giudizio 
che si dà delle società di indi
rizzo socialista investe diret
tamente il sistema politico 
da cui sono rette e, in secon
do luogo, per la definizione, 
corposa e sostanziale, che 
viene data di una terza fase 
della lotta per il socialismo 
nell'Occidente europeo. Oc
corre rendere chiare ed espli
cite a tutto il partito queste 
novità. Il dibattito nel parti
to va condotto nelle forme e 
nei modi che sono proprii del 
PCI. È negativo il fatto che il 
compagno Cossutta, le cui 
tesi non condivido, abbia 
scelto un modo senza prece
denti per esprimere il pro
prio dissenso, pur sapendo 
che per questo non mancano 
opportunità e sedi e che ciò 
avrebbe creato qualche ele
mento di turbamento per 1* 
unità del Partito. Ma, per un 
dibattito costruttivo, aperto 
e schietto, condotto nondi
meno con misura ed equili
brio, occorre respingere an
che le posizioni liquidatorie 
di chi nega nei paesi dell'Est 
europeo l'esistenza di qual
siasi forma di socialismo o di 
chi parla di logica imperiale. 

Mi soffermo in particolare 
su due temi proposti dalla re
lazione. Il primo riguarda 1' 
interrogativo se parlare di 
crisi e di involuzioni signifi
chi compiere un'analisi 11-
quidatoria delle società di ti
po socialista. Chiudere gli 
occhi di fronte alle dramma
tiche vicende della Polonia e 
dell'Afghanistan, di fronte 
alle crisi manifeste o latenti 
in alcuni di questi paesi si
gnifica mettersi sul piano di 
giustificare atti politici che 
condanniamo e, oggettiva
mente, avallare lo stato di 
cose esistenti, le politiche di 
strette autoritarie e gli a-
spetti di politica di potenza 
dell'Unione Sovietica. Ma ciò 
è un cattivo servizio nei con
fronti di quegli stessi paesi 
che per uscire da queste si
tuazioni hanno bisogno di 
una politica di profonde ri
forme e di cambiamenti nel 
sistema economico e politi
co. Sarebbe sbagliato consi
derare il mondo dei paesi 
dell'Est come un mondo con
gelato in cui non c'è più nul
la da fare. È scarsamente co
struttiva e fuorviarne una 
discussione sulla riformabi-
lità o meno di queste società. 
A quale prospettiva dovreb
be essere destinata una parte 
così estesa del pianeta, che 
comprende un miliardo e 
mezzo di uomini; quale con
tributo deve venire ancora 
da loro al generale processo 
di emancipazione umana; 
quale terreno dì lotta indica
re per le forze di rinnova
mento e riformatrici che pur 
sono presenti in questi pae
si? E, infine, su che base im
postare i nostri rapporti con 
quei paesi e quei partiti? Non 
spetta certo ai comunisti ita
liani prospettare i modi con
creti dei cambiamenti da ap
portare nelle società dell'Est 
europeo, i contenuti delle ri
forme da adottare, le forme 
degli ordinamenti istituzio
nali capaci di conquistare 11 
consenso, promuovere la 
partecipazione e organizzare 

il controllo delle masse; spet- | 
ta certamente a loro sceglie
re e proporre come terreno I 
dei rapporti tale esigenza e 
su questa base sviluppare 1 
rapporti. In ciò vi è una ma
nifestazione di autentico in
ternazionalismo. 

Che non esistesse più mo
vimento comunista interna
zionale In senso stretto e che 
i riferimenti al marxismo-le
ninismo e all'Internazionali
smo proletario o a gerarchie 
di ruoli particolari, fossero 
ormai concetti desueti e co
me tali superati; e che si pro-
fmgnasse ogni possibile col-
aborazlone con l partiti so

cialisti, laburisti, socialde
mocratici con ogni altra for
za rivoluzionaria e progres
sista; tutto ciò era ben chiaro 
sin dalla conferenza di Berli
no del 1976 ed esplicitato nel 
suo documento finale. Altri 
hanno la responsabilità di 
non aver tenuto conto di 
questo nuovo, significativo 
approdo e di aver voluto con
tinuare alla vecchia manie
ra. 

Il fatto è che permane, an
che In qualche settore del no
stro partito, come una specie 
di riflesso condizionato che 
tende ad identificare l'URSS 
con l'internazionalismo, che 
tende ad uno schieramento 
di campo ideologico e politi
co; ciò che diventa la base 
per ogni sorta di giustifi
cazione. Ma questa non è la 
nostra politica, né la nostra 
condotta sul piano interna
zionale. Non e vero che più 
un partito comunista è vici
no a queste concezioni supe
rate, più è forte e legato alle 
masse. Al contrario, l'espe
rienza è lì a dimostrare il 
progressivo logoramento e la 
sempre minor incidenza e 
peso sul piano internaziona
le ed interno di quei partiti 
che ancora seguono questa 
strada. Ma la strada scelta 
dal PCI, la cui validità trova, 
al cospetto degli avvenimen
ti di questi tempi, una piena 
conferma, è quella di un 
nuovo Internazionalismo e 
quella il PCI deve seguire 
con coerenza. 

Ingrao 
• Approvo il documento del

la Direzione e la linea della 
relazione del compagno Ber
linguer, ha detto Pietro In
grao soffermandosi su quelle 
parti della relazione che sot
tolineano il legame fra i fatti 
polacchi e gli sviluppi della 
crisi mondiale, perché pro
prio questo mi sembra il 
punto chiave. Non credo che 
la rivolta operaia esplosa in 
Polonia nell'estate dell'80 
possa essere vista solo come 
una lotta per conquistare al
cuni essenziali diritti di li
bertà. Essa mi sembra la 
prova che anche ad Est gli 
assetti economici e sociali 
costruiti negli ultimi trent* 
anni, e che pure hanno reca
to grandi novità e conquiste 
sociali rilevanti, oggi non 
reggono più. È l'organizza
zione della produzione che 
anche là non regge alla sfida 
che viene dalla crisi mondia
le. All'origine di tutto stanno 
i mutamenti intervenuti nel
la situazione internazionale: 
nuovo problema della scarsi
tà e dell'uso delle risorse, co
sti e fonti dell'energia, pro
blema dell'alimentazione 
per un mondo che cresce, 
modificazioni nel rapporto -
tra scienza e produzione, 
conseguenze delle ristruttu
razioni e delle innovazioni 
tecnologiche nella divisione 
internazionale del lavoro, 
nelle forme della produzione 
e della organizzazione del la
voro, nei sistemi di cono
scenza, di formazione e di co
municazione di massa. Fac
ciamo tutte le differenze ne
cessarie fra Est ed Ovest, e 
dentro ciascuna di queste a-
ree. Ma la rottura avvenuta 
in Polonia ha direttamente a 
che fare con queste cose. 

Il sistema politico-sociale 
esistente là si è mostrato tra
gicamente incapace anche 
solo di avviare le innovazioni 
sociali che questa crisi ri
chiedeva: e tenta di nascon
dere questa incapacità con I' . 
intervento dei carri armati. 
E vorrei sottolineare questo 
punto al compagno Cossut
ta: quel sistema non ha retto 
proprio sul punto delle strut
ture produttive, del rapporto 
esistente tra assetto produt
tivo e produttori, del rappor
to fra uno Stato che si pro
clama operaio e socialista e 
la classe operaia concreta in 
carne ed ossa. 

Sappiamo bene che in Po-
Ionia e in altri Paesi del bloc
co dell'Est è avvenuto in que
sto secolo un cambiamento 
profondo, una modificazione 
delle strutture produttive. 
Ma proprio in nome della 
battaglia per il socialismo, 
dobbiamo vedere lucida
mente che la statizzazione 
assoluta del mezzi di produ
zione, la sua forma estrema
mente centralizzata, il mo
nopolio della gestione statale 
da parte di un partito unico a 
carattere autoritario non si 
dimostrano in grado di reg
gere alla sfida aperta dai 
mutamenti avvenuti nelle 
coscienze e nei processi pro
duttivi. Separata dalla par
tecipazione e dal controllo 
delle masse lavoratrici, que
sta statizzazione monolitica 
non solo non produce una 

socializzazione " progressiva 
del potere, ma determina fe
nomeni gravi di nuova buro
cratizzazione, di dispotismo 
di apparati, di blocco delle 
Innovazioni e di Incapacità 
di ricambio, di nuova aliena
zione e subordinazione dei 
lavoratori e dell'intelligenza 
collettiva. Noi perciò abbia
mo condannato l'esito della 
vicenda polacca proprio in 
nome della nostra speranza e 
del nostro bisogno di sociali
smo. Critichiamo il regime 
militare polacco perché nega 
potere al lavoratori non solo 
sul terreno dei diritti politici, 
ma anche su quello essenzia
le dell'organizzazione della 
produzione, sulle grandi 
scelte produttive, sociali, 
culturali. 

Ora noi dobbiamo sapere 
— e Togliatti nel memoriale 
di Yalta lo indicava già 20 
anni fa — che questo diverrà 
sempre più il terreno bru
ciante della sfida e del con
fronto con le classi dominan
ti attuali: chi deve orientare 
e come devono essere orien
tate le leve e le scelte fonda
mentali della produzione (e 
quindi oggi: il ruolo della 
scienza, il destino del territo
rio, il ricambio con la natu
ra). Ed è il terreno su cui, set
timana per settimana, sem
pre più si'farà aspro lo scon
tro da noi, in Italia. 

La prova polacca che la 
statizzazione dei mezzi di 
produzione sbocca in un re
gime militare, ed è Incapace 
persino di riconoscere un 
minimo di autonomia e di 
rappresentanza ad un sinda
cato di 10 milioni di iscritti, è 
un regalo favoloso fatto alla 
parte più proterva del padro
nato italiano e mondiale, al 
reaganismo, ai campioni del 
neoliberismo più arrogante. 

E davvero mi sembra im
provvido il compagno che, di 
fronte a questi contenuti del
lo scontro, si affida all'incre
mento della forza militare 
dell'URSS e dei suoi alleati. 
Mi sembra improvvido non 
solo per le conseguenze che 
da una tale scelta derivereb
bero sul terreno della pace, 
della ulteriore spaccatura 
del mondo in blocchi rigidi e 
contrapposti. Ma anche per
ché militarizzazione signifi
ca risorse, conoscenze, pote
re sempre più racchiusi in 
apparati autoritari, lontani, 
centralizzati, sottratti alla 
conoscenza, controllo, in
fluenza delle masse lavora
trici. 
_Mi rifiuto di credere che 

questa sia la carta vera per 
l'URSS. Anzi temo seria
mente che questo riduca il 
suo ruolo, la sua forza di at
trazione, intesa come capaci
tà di suscitare movimenti di 
liberazione nel mondo, nel 
senso profondo che Gramsci 
sottolineava nella famosa 
lettera del 1926, per tanti 
versi così profetica, lo non 
credo che questo ruolo e-
spansivo di tutta l'esperien
za derivata dall'Ottobre, 
questa capacità di promozio
ne di forze liberatrici, siano 
stati sempre presenti e linea
ri dall'Ottobre in poi: credo 
che la vicenda sia più tor
mentata e alterna, con gran
di luci e grandi ombre. Ma a 
Cossutta che prospetta il 
danno per tutti, se si riduce il 
ruolo dell'URSS, vorrei ri
spondere: l'URSS ha perduto 
amicizie essenziali in larghe 
zone del Terzo mondo con 1* 
invasione dell'Afghanistan. 
Ne perde oggi, con la sua 
pressione sulla Polonia, a 
Occidente, nei movimenti o-
perai, tra l'intellettualità, tra 
le correnti democratiche, nel 
mondo cattolico avanzato. 

Quando ci pronunciamo 
sulla Polonia, perciò parlia
mo dell'avvenire del sociali
smo, agiamo e interveniamo 
su questioni e scelte che sono 
decisive per difendere il po
tere delle masse lavoratrici 
anche da noi, per respingere 
l'attacco conservatore, per 
dare una risposta creativa 
alle domande fondamentali 
poste dalla crisi. Lottiamo 
per un potere pubblico, che 
non produca nuove forme di 
burocratizzazione e di alie
nazione. Affermiamo la pos
sibilità di un potere pubblico 
forte, capace di orientare le 
scelte fondamentali, ma che 
non statizza tutto, non buro
cratizza tutto Io Stato, non 
centralizza tutte le decisioni 
in un corpo separato e senza 
ricambio. Lottiamo per un 
potere pubblico che spezzi il 
monopolio privato sui gran
di momenti della produzione 
e della riproduzione sociale, 
ma per allargare l'influenza 
delle masse su questi mo
menti, per governare e non 
per reprimere la conflittuali
tà sociale, per stimolare la 
creatività, per educare all' 
autogoverno. 

La lotta concreta per il so
cialismo si conduce oggi fa
cendo camminare questa 
prospettiva, che vuol servirsi 
di necessari qualificati pote
ri statuali e pubblici su setto
ri fondamentali, per socializ
zare progressivamente il po
tere, per condizionare forme 
capitalistiche di imprendito
rialità, per fare crescere le 
capacità di autogoverno del
la società civile, per ridurre 
la distanza fra chi governa e 
chi è governato. 

Perciò il compito urgente^ 
quello di riuscire a realizzare 
in Europa uno schieramento 
che consenta una molteplici
tà e pluralità di forze ope
raie, del lavoro, deirmtellet-

(Segue a pagina 8) 


